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LE RENDITE CATASTALI NON SI TOCCANO!
Se passasse ricorreremmo alla Corte costituzionale

«C’è un cartello di patrimonialisti 
che vorrebbe aumentare le rendite 
catastali per fare cassa. Ma atten-
zione: siamo pronti a ricorrere alla 
Corte costituzionale, perché queste 
rendite non sono basate su valori ac-
certati, come vuole la legge».

Un’ipotesi, quella di un provvedi-
mento di rivalutazione delle rendite, 
che si affaccia sempre più insistente-
mente, secondo il presidente di Con-
fedilizia, Corrado Sforza Fogliani. 
Come si giustifi cherebbe il ricorso 
alla Consulta? «Con un motivo molto 
semplice: le attuali rendite catastali 
non rappresentano, come invece do-
vrebbero per legge, il reddito degli 
immobili. Infatti, non vengono rileva-
te attraverso accertamenti sul territo-
rio, come si faceva fi no al 1990, ma 
sono calcolate applicando ai valori 
immobiliari dei coeffi cienti a suo tem-
po stabiliti a livello centrale: 1 per 
le abitazioni, 2 per gli uffi ci, 3 per i 
negozi. In sostanza, una costruzione 
totalmente astratta e artifi ciosa, quin-
di del tutto inattendibile per quanto 
riguarda il reddito reale».

Tuttavia, il sistema è in vigore da 
vent’anni. Come mai? «Perché all’e-
poca la riforma fi scale era conside-
rata imminente, tanto che c’era in 
vigore una delega a questo scopo. 
La Corte costituzionale allora auto-

rizzò il sistema in via provvisoria, 
nonostante colpisse i valori e non i 
redditi, come vorrebbe invece il no-
stro ordinamento fi scale».

Ma si sa che il provvisorio fa pre-
sto a diventare defi nitivo. «Infatti, 
e così è avvenuto anche in questo 
caso. Poi ci ha pensato il governo 
Prodi, nel 2007, a innalzare del 5% 
tutte le rendite catastali. E adesso c’è 
chi pensa a un nuovo attacco, che in 
pratica si tradurrebbe nell’imposizio-

Corrado Sforza Fogliani, presidente Confe-
dilizia

ne surrettizia di una patrimoniale».
Che però non colpirebbe chi pos-

siede solo la prima casa e quindi 
non paga l’Ici, giusto? «Qui biso-
gna fare chiarezza. Prima di tutto, ci 
sono proprietari di abitazioni princi-
pali, quelle di categoria A/1, A/8 e 
A/9, cioè ville e immobili signorili, 
che l’Ici la pagano ancora, e quindi 
si troverebbero un aumento diretto 
della tassazione. Esattamente come 
i proprietari di immobili concessi in 
locazione, altri immobili abitativi e 
immobili a uso non abitativo, locati 
o meno. Ma anche chi possiede la 
sola casa di abitazione subirebbe le 
conseguenze dell’aumento». 

In che modo? «Perché il reddito 
della prima casa confl uisce nel red-
dito complessivo del contribuente, 
che è il parametro utilizzato, attra-
verso l’utilizzo degli indicatori Isee 
e Ise, per l’ottenimento di tutta una 
serie di agevolazioni e di prestazio-
ni di natura sociale e assistenziale. 
Per esempio, gli assegni familiari, la 
riduzione delle rette degli asili nido 
e delle case di cura per anziani, lo 
sconto sulle tasse universitarie, le 
agevolazioni per le utenze di gas, 
telefono, elettricità e l’esenzione dai 
ticket sanitari. Non mi sembrano pro-
blemi trascurabili».

Laura Verlicchi
Il Giornale 9 ottobre 2011
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Rinnova l’abbonamento

II prelievo fiscale trova il proprio limite 
costituzionale nella capacità di reddito 
del patrimonio”. È il (civile) principio sta-
bilito dalla Corte costituzionale federale 
tedesca in una sentenza del 22 giugno 
1995. Da noi, invece, il partito della 
patrimoniale (al quale tanti sembrano 
via via iscriversi come ad un cartello 
anti Berlusconi) vuole prescindere dall’e-
lemento reddituale, per colpire esclu-
sivamente la proprietà in quanto tale, 
quasi come misura punitiva dei valori 
(di indipendenza, anzitutto) che essa 
assicura. Se estesa, in particolare, agli 
immobili (anche sotto l’arbitraria forma 
dell’aumento delle “rendite” catastali, 
illegittimamente - come ha già detto 
la nostra Corte costituzionale - basate 
oggi sui valori anziché sui redditi), la 
patrimoniale colpirebbe in molti casi 
beni che non producono alcun reddito, 
o che spesso producono costi e basta. 
Ma un’altra grande iniquità - sempre se 
la patrimoniale dovesse essere istituita 
ed estesa agli immobili - sarebbe rap-
presentata dal fatto che essa colpirebbe 
beni che già patiscono un carico fiscale 
tra i più alti d’Europa (dati Ocse) e che 
andrebbe a carico soprattutto del me-
dio ceto e del ceto minuto. Finirebbe, 
poi, per alimentare esclusivamente nuo-
va spesa pubblica, come ovunque è av-
venuto. Ancora. La triplice imposizione 
sugli immobili (la patrimoniale si aggiun-
gerebbe, infatti, alle imposte sui redditi 
ed all’lci) avrebbe effetti devastanti sul 

piano psicologico, scoraggiando – al 
pari di ogni nuova forma di tassa - la 
fiducia degli investitori (come ha scritto 
in un lucido articolo il presidente dello 
Ior Ettore Gotti Tedeschi sull’Osservatore 
romano il 27 agosto scorso). Soprattut-
to, l’adozione di una misura straordi-
naria come una patrimoniale, iscrive-
rebbe automaticamente il nostro Paese 
fra i PIGS. Il sarcastico acronimo (che 
gioca sull’equivoco della parola: pigs, 
com’è noto, significa in inglese maiali) 
verrebbe così, dopo l’istituzione di una 
patrimoniale, scritto con due I, così che 
l’Italia si aggiungerebbe ufficialmente 
come Paese “in pericolo” a Portogallo, 
Irlanda, Grecia e Spagna. Né ci si può 
illudere che una misura come questa 
(tra l’altro, non prevista nel Programma 
nazionale di riforma inviato in Europa, 
e da questa approvato) sarebbe limita-
ta “ai grandi patrimoni”. Prima di tutto, 
perché la storia del fiscalismo nei secoli 
prova che le imposte, anche concepite 
come di portata limitata, tendono sem-
pre a dilatarsi e, soprattutto, a stabiliz-
zarsi (l’lci, del resto, non è nata - con 
l’odierno capofila dei patrimonialisti, 
Giuliano Amato - come imposta straor-
dinaria?). In secondo luogo, perché si 
è incaricata di chiarire cosa si intenda 
per “grandi patrimoni” un’antesignana 
di questa imposizione, la segretaria 
generale della Cgil Susanna Camusso: 
“Questa imposta dovrebbe riguardare 
tutte le famiglie la cui ricchezza com-

plessiva, mobiliare e immobiliare, supe-
ri gli 800mila euro l’anno al netto di 
mutui e delle altre passività finanziarie” 
(lancio Ansa del 22 giugno scorso). 
Colpito, cioè, sarebbe in primis proprio 
il ceto dei soliti noti. La verità è che quel-
la della patrimoniale anche sugli immo-
bili è - a parte ogni aspetto morale e so-
stanzialmente espropriativo (là dove si 
colpiscono beni improduttivi di redditi, 
o produttivi di redditi già totalmente as-
sorbiti dalle imposte relative) - una sug-
gestiva (e non sufficientemente pensata, 
in tutti i suoi risvolti ed effetti) “via breve” 
alla diminuzione del debito pubblico. 
Ma Luigi Einaudi - sappiamo bene – ha 
sempre combattuto le “vie brevi”, come 
dannose (in questo caso, per la crescita) 
e, comunque, come illusorie.

Corrado Sforza Fogliani
Presidente Confedilizia

Colpire le proprietà è anticostituzionale!
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Rinnova l’abbonamento

Il fenomeno è di quelli che dovreb-
bero davvero far pensare. A causa 
della forte tassazione, gli italiani 

proprietari di casa (l’80 per cento cir-
ca dell’intera popolazione, com’è noto) 
hanno già subito un “furto legalizzato” 
– per la caduta dei valori degli immobi-
li causata, appunto, dalle imposte – di 
circa 2000 miliardi, e il tutto per rica-
varne, quest’anno, 24 miliardi a favore 
dell’erario (calcoli del prof. Paolo Savo-
na). Ma tutto ciò non basta ancora: lo 
Stato non prende atto di questa caduta 
dei valori, e tantomeno della nessuna 
redditività della gran parte degli immo-
bili. Anzi: continua a colpire le case 
con rendite catastali assolutamente ini-
que e fuori mercato, aumentate del 5 
per cento da Prodi e del 60 per cento 
(per l’abitativo, almeno) da Monti.

La casa è diventata per molti italiani 
un incubo, da una garanzia – per even-
tuali incidenti o imprevisti – che era (e 
poi ci si chiede perché calino i consumi, 
non si manifesti alcun senso di cresci-
ta, dilaghi la sfiducia). Il valore equo di 
una casa non è oggi neanche stimabile: 
non c’è mercato, non si vende e non 
si compera (se non da acquirenti che 

pretendono di fare loro il prezzo). Un 
fenomeno, peraltro, di cui l’Osservato-
rio immobiliare dell’Agenzia delle en-
trate si guarda bene dal prendere atto: 
andate sul sito di quest’ultima, prendete 
l’ambito territoriale in cui è situata casa 
vostra, e controllate cosa secondo il 
Fisco varrebbe la vostra casa, e cosa 
prendereste in affitto se l’affittaste. Roba 
da far accapponare la pelle. In questa 
situazione, gli italiani hanno cominciato 
a ragionare così. 

Ma perché questa casa non se la 
prendono loro? 

I proprietari di casa hanno dunque 
scoperto una norma del nostro Codice 
che prevede che gli immobili “vacanti” 
entrino di per sé, per effetto di questa 
disposizione, a far parte del patrimonio 
dello Stato, gli immobili abbandonati 
– cioè – non diventano res nullius, ma 
proprietà dello Stato. I casi aumentano 
di giorno in giorno ed hanno riguarda-
to, finora, immobili situati in località di 
montagna e collina abbandonate, ma 
anche situati in certi territori rurali al 
di fuori dei confini della città, esposti 
solo ai pericoli della delinquenza.

Se il fenomeno non si è fatto ancora 

più grande di quel che è già, è solo per 
l’incertezza che per questi abbandoni 
si debbano pagare tasse o no, ed even-
tualmente quali. In merito, le opinioni 
sono diverse. C’è un orientamento dot-
trinale che ritiene che nulla debba esse-
re in imposte corrisposto: l’abbandono 
dell’immobile è un fatto materiale – so-
stengono coloro che abbracciano que-
sta tesi –, è solo la norma codicistica 

troppo fisco
causa

la distruzione delle case!
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che determina questo effetto traslativo. 
Ma altri studiosi ritengono che si deb-
bano invece corrispondere l’imposta di 
registro nonché le imposte ipotecarie e 
catastali. Altri ancora ritengono che si 
debba pagare l’imposta sulle successio-
ni e donazioni, più imposte catastali e 
ipotecarie. Somme, comunque, conve-
nienti – rispetto al pagamento annuale 
delle tasse e pur di liberarsi di un bene 
che è solo un costo – per casali pres-
soché abbandonati e non utilizzati (e 
neanche utilizzabili). In alternativa altri 
italiani preferiscono – per non pagare 
Imu e Tasi – far sì che il loro immobile 
neppure un “edificio” sia più, lo priva-
no di un elemento strutturale, del tetto 
per esempio (le schede catastali per 
immobili collabenti sono aumentate del 
12 per cento). 

Ma non è tutto. Altri ancora, per eli-
minare ogni incombente, si orientano 
addirittura verso la totale distruzione 
del bene, cancellandolo anche dal Ca-
tasto (le schede di demolizione sono au-
mentate in un anno, in certe province, 
financo del 20 per cento). L’ignominia 
è sotto gli occhi di tutti. Un patrimonio 
che è stato, per anni, un traguardo e 
il simbolo della sicurezza di tanti italia-
ni, viene distrutto per non pagare tasse 
smodate e senza alcuna giustificazione 
reddituale. Sotto gli occhi imperturbabi-
li dei maxieconomisti e lo sdegno dei 
grandi economisti (che sono, com’è 
noto, tutt’altra cosa). Una classe politica 
responsabile se ne renderebbe conto, e 
ci penserebbe.

C’è bisogno – operando sulla legge 
di stabilità – di una grande “operazio-
ne fiducia”. Che si può fare dando un 
preciso segnale di inversione di tenden-
za, diminuendo le rendite di qualche 
punto almeno (costo: 700/800 mila 
euro). Convincerebbe gli italiani che 
l’immobiliare non è sempre, e solo, un 
settore da mungere.

È ora di smetterla con il pretesto 
della tensione abitativa per costruire 
nuove case.

Secondo i dati forniti da Nomisma 
nell’indagine commissionata dal 
Ministero delle infrastrutture, nelle 
province del Veneto l’ultimo blocco 
sfratti ha riguardato 29 casi in tutto.

Belluno = 0; Padova = 2; Rovigo = 
0; Treviso = 3; Venezia = 22; Vero-
na = 1; Vicenza 1.

Non si vede quindi la necessità di 
varare un nuovo blocco generalizza-
to.

In ogni caso, l’unico modo per ri-
solvere - dove esistono - le situazioni 
di disagio abitativo, è quello di rilan-
ciare l’affitto con misure strutturali, 
come è quella - sulla quale il Gover-
no e la maggioranza si erano impe-
gnati - dell’introduzione della cosid-
detta cedolare secca sugli affitti. 

Solo riducendo le tasse per i pro-
prietari che locano si riuscirà ad 
allargare il mercato delle locazioni, 
ampliando l’offerta, determinando 
una riduzione dei canoni e consen-
tendo l’emersione del sommerso.

NUOVO BLOCCO SFRATTI
Dichiarazione alla stampa di Michele Vigne

presidente Confedilizia Veneto e vice presidente nazionale

DALLA PRIMA PAGINA

Cambiare
per migliorare
«Non sappiamo se cambiando 
si migliora, ma sappiamo che 
per migliorare bisogna cam-
biare!».

Wilson Churchill
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Le locazioni turistiche nel Veneto 
rappresentano una specie di mi-
crocosmo, quello dei proprieta-

ri di immobili che affittano alloggi, 
stanze, semplici posti letto, a turisti. 
È presente nelle città d’arte, nelle lo-
calità di mare e di montagna, nei pic-
coli borghi storici e di campagna. Un 
po’ dovunque, insomma. Nel Veneto, 
secondo stime recenti, il ventaglio 
dell’offerta low cost e delle case di 
vacanza si traduce in circa 8 milioni 
di presenze annue.

Un fenomeno tutt’altro che margina-
le che ha suscitato l’invidia, peraltro 
assurda, di titolari di strutture alber-
ghiere, che segnalavano presunti ef-
fetti distorsivi sulla libera concorren-
za, senza tener conto che il turista 
che sceglie l’appartamento anziché 
l’albergo è un turista che ha necessità 
diverse, quali vacanza con i figli mi-
nori, età, desiderio di autonomia ecc. 

E così questa lobby di albergatori 
ha spinto il Consiglio regionale a mo-
dificare la legge quadro sul turismo, 
introducendo l’obbligo, per chi affitta 
case o appartamenti in locazioni tem-
poranee a fine turistico, di notificare 
via internet al Comune il periodo di 
soggiorno, il numero di posti letto e 
le giornate di presenza degli ospiti. 
Non si tratta di semplici raccomanda-
zioni: la mancata o incompleta comu-
nicazione sarà sanzionata progressi-
vamente, sino a 3 mila euro.

È opportuno ricordare che nell’al-
legato A alla Dgr n. 1327 del 23 
luglio 2013 la Regione aveva sotto-
lineato una distinzione tra le strutture 
ricettive (definite all’articolo 2 della 
legge regionale n. 11/2013) e gli 
alloggi locati (disciplinati dall’artico-
lo 1 della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431 “Disciplina delle locazioni e 
del rilascio degli immobili adibiti ad 
uso abitativo”) Quindi, dalla suddetta 
distinzione, si deduce una differente 
disciplina tra le strutture turistiche e 

gli alloggi turistici oggetto di sola lo-
cazione.

La Giunta Regionale approvava, 
con il suddetto allegato A, la seguen-
te disposizione operativa: gli allog-
gi turistici oggetto di sola locazione 
sono esclusi dalle norme regionali 
turistiche applicabili alle strutture ri-
cettive; in particolare gli alloggi sono 
esclusi dalle norme in materia di clas-
sificazione, di segnalazione certifica-
ta di inizio attività, di informazione 
sui prezzi, orari e periodi di apertu-
ra, vigilanza, sanzioni e rilevazione 
dei dati del SIRT.

Su questo preciso punto avevamo 
fatto riferimento nel Convegno che a 
settembre la Confedilizia Veneta ave-
va organizzato a Venezia con la par-
tecipazione del dr. Rosso, Dirigente 
della Regione, in rappresentanza 
dell’assessore Finozzi. In tale occa-
sione era stato ribadito, e condiviso 
dalla Regione, che gli alloggi turisti-
ci oggetto di sola locazione erano 
esclusi dalle norme regionali turisti-
che applicabili alle strutture ricettive

Ciononostante la Giunta Regionale 
ha presentato di sua iniziativa un pro-
getto di legge sostenendo che: Il pre-
sente disegno di legge intende colma-
re una lacuna marginale, ma non pri-
va di rilievo, della legge 11/2013, a 
vantaggio sia degli operatori turistici, 
sia dell’attività di programmazione 
della Regione. In particolare, si tratta 
di prevedere I’obbligo, anche per le 
locazioni esclusivamente per finalità 
turistiche, di trasmettere alcuni dati tu-
ristici necessari alla programmazione 
regionale; è prevista una comunica-
zione semplificata, con apposito mo-
dello regionale, e avvicinata al citta-
dino mediante invio dei dati al Comu-
ne in cui ha sede l’immobile dato in 
locazione esclusivamente per finalità 
turistiche; il Comune poi trasmette i 
dati alla Regione per via telematica.

Nonostante il nostro parere contra-

rio a tale formulazione, ha prevalso 
la voglia da parte della Regione di 
avere dati sulle presenze, di imporre 
una tassa di soggiorno, di dare lavo-
ro all’apparato burocratico degli IAT 
e dei Comuni, unita alla pressione 
della lobby degli albergatori e che 
ha fatto sì che l’argomento venisse 
portato nel Consiglio Regionale di 
fine anno. In quella sede, forte del 
consenso preventivo di centrodestra 
e centrosinistra, la legge è stata ap-
provata da un’ampia maggioranza 
trasversale (35 sì, 6 no, 4 astenuti) 
dopo solo un’ora di dibattito.

Abbiamo, purtroppo, ancora una 
volta constatato la scarsa sensibilità 
dei consiglieri regionali alle legittime 
richieste ed aspettative dei proprieta-
ri di casa e all’importante ruolo socia-
le che essi svolgono, soprattutto nelle 
zone a vocazione turistica dove i resi-
denti, con la loro presenza e costante 
attenzione a conservare gli immobili 
e le aree circostanti, contribuiscono 
concretamente a mantenere vivo ordi-
nato e funzionale tutto il paesaggio a 
vantaggio di tutta la comunità.

FURTI NELLE CASE:
Sempre occhi aperti

e senso civico
Un efficace strumento contro 

i furti in appartamento è l’oc-
chio umano: prestare attenzio-
ne a ciò che succede intorno a 
noi, non aver vergogna di se-
gnalare alle forze dell’ordine 
un tentato furto o la presenza 
di situazioni di disagio urba-
no rendono un territorio mag-
giormente sicuro. In poche 
parole dobbiamo rendere dif-
ficile la vita al ladro riducendo 
le occasioni che favoriscono la 
sua azione criminosa.

ULTERIORE TEGOLA IN TESTA
SUI PROPRIETARI DI ALLOGGI TURISTICI

Il Consiglio regionale, pressoché all’unanimità, modifica
la legge quadro sul turismo introducendo nuovi adempimenti
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QUESITI
SU QUESTIONI
CONDOMINIALI
Quesito
Si chiede se sia regolare l’emissione 
di una ricevuta per prestazione occa-
sionale con ritenuta del 20% da parte 
di un pensionato per un lavoretto di 
pulizia dei pozzetti delle acque piova-
ne per un condominio.
Parere
Sì, ai sensi dell’art. 25, D.P.R. n. 
600/1973.

Quesito
Nel caso di verniciatura delle ringhie-
re dei balconi, si domanda se la spesa 
vada addebitata anche ai condòmini 
del piano terra che non hanno balconi 
e, in caso positivo, se in tale riparto 

possa essere inclusa anche la spesa 
per la verniciatura della parte interna 
delle ringhiere in questione.
Parere
Salvo espressa diversa previsione con-
tenuta nel regolamento di condominio 
contrattuale, tutte le spese menzionate 
nella richiesta di parere sono di com-
petenza dei proprietari dei balconi. 
Non si tratta, infatti, di spese condo-
miniali.

Quesito
I due proprietari degli alloggi al ter-
zo ed ultimo piano (non portatori di 
handicap ma semplicemente anziani) 
hanno richiesto di deliberare sull’in-
stallazione di una piattaforma eleva-
trice, che andrebbe posizionata ester-
namente all’edifico e che non rispette-
rebbe le distanze minime dalle vedute 
(a filo delle finestre). Si chiede se - nel 
caso in cui i richiedenti decidessero 

di accollarsi tutte le spese dell’instal-
lazione e manutenzione - la delibera 
in questione possa essere adottata a 
maggioranza. 
Parere
Non è mai possibile deliberare a mag-
gioranza un’innovazione lesiva dei di-
ritti soggettivi dei singoli. È necessario 
quindi accertare preliminarmente se 
l’installazione in questione abbia o 
meno questo carattere lesivo, indipen-
dentemente dal fatto che i richiedenti 
si accollino per intero le spese.

ecco il testo di legge che ci impone nuovi obbligi:
Bur n. 125 del 30 dicembre 2014
LEGGE REGIONALE n. 45 del 30 dicembre 2014 - Modifiche della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 “Sviluppo e sosteni-
bilità del turismo veneto” e successive modificazioni.
Art. 3 : Inserimento dell’articolo 27 bis nella legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 “Sviluppo e sostenibilità del turi-
smo veneto” e successive modificazioni

omissis
Dopo l’articolo 27 della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 è aggiunto il seguente:

«Art. 27 bis Locazioni turistiche
1. Gli alloggi dati in locazione esclusivamente per finalità turistiche, ai sensi dell’articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, senza pre-

stazione di servizi, sono strutture ricettive alle quali, ai fini della presente legge, si applicano solo le disposizioni di cui al presente articolo.
2. Coloro che intendono locare gli alloggi ai sensi del comma 1, sono tenuti a comunicare al comune nel quale l’alloggio è situato, secondo le 

procedure definite dalla Giunta regionale:
a) il periodo durante il quale si intende locare l’alloggio, il numero di camere e di posti letto;
b) gli arrivi e le presenze turistiche, per provenienza.

3. Sono attribuiti al comune la vigilanza, anche mediante l’accesso di propri incaricati alle strutture ricettive di cui al comma 1, e l’accertamento 
della violazione degli obblighi previsti dal presente articolo, nonché l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie e il diritto ad 
introitare le relative somme.

4. Chiunque dia in locazione gli alloggi ai sensi del comma 1 è soggetto, previa diffida amministrativa ai sensi dell’articolo 2 bis della legge 
regionale 28 gennaio 1977, n. 10 “Disciplina e delega delle funzioni inerenti all’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza 
regionale” e successive modificazioni, per ciascun alloggio:
a) in caso di incompleta o omessa comunicazione ai sensi del comma 2, lettera a), alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 
a euro 3.000,00;
b) in caso di incompleta o omessa comunicazione ai sensi del comma 2, lettera b), alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 250,00 
a euro 1.000,00 per ciascun mese di omessa o incompleta comunicazione;
c) in caso di ingiustificato rifiuto di accesso all’alloggio, opposto agli incaricati del comune per l’esercizio delle funzioni di vigilanza di cui al 
comma 3, alla sanzione amministrativa pecuniaria di euro 250,00 per ciascun ingiustificato rifiuto di accesso».

omissis

Art. 6 Clausola di neutralità finanziaria
1. All’attuazione della presente legge si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 

comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione. 

Art. 7 Entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto. 

Quindi dal 31 dicembre 2014 la legge è già operativa, e con maggiori oneri per i proprietari di casa! lasciamo ai lettori ogni commento….

NON
FIDATEVI
di (presunte) statistiche,
indagini varie, comunicati
sui ribassi dei canoni
CONTROLLATE
IN ASSOCIAZIONE
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Si è parlato soprattutto di riforma 
del Catasto e di corsi di formazio-
ne per amministratori condomi-

niali durante la quattordicesima Con-
ferenza organizzativa nazionale della 
Confedilizia, tenutasi a Roma come 
ogni anno. Si tratta, infatti, dei temi sui 
quali in questo periodo maggiormente 
si concentra l’attività operativa delle 
Associazioni territoriali e sui quali, 
quindi, più marcata è l’esigenza di un 
confronto fra le Associazioni stesse e 
fra queste ultime e la Sede centrale. E 
su questi due temi si è incentrata par-
ticolarmente anche la relazione intro-
duttiva del Presidente confederale, che 
ha sottolineato con vigore l’importan-
za di una azione coordinata e capil-
lare sui due fronti “caldi”. Per quanto 
riguarda il Catasto, la Conferenza è 
stata l’occasione per mettere a fuoco 
lo stato di attuazione delle indicazioni 
della Sede centrale circa la raccolta – 
anche in sede di Coordinamenti pro-
vinciali interassociativi – degli atti di 
compravendita e dei contratti di loca-
zione per l’utilizzo degli stessi nell’am-
bito delle future Commissioni censua-
rie. Con riferimento ai corsi, invece, 
l’incontro ha consentito di fare il punto 
sia sui corsi on line organizzati dalla 

Sede centrale in collaborazione con la 
casa editrice La Tribuna sia su quelli 
frontali/residenziali organizzati da 
alcune Associazioni territoriali. I qua-
dri dirigenti della Confedilizia hanno 
affrontato poi – con il coordinamento 
del Segretario generale – altri temi di 
particolare attualità ed importanza. Si 
è parlato di tassazione delle aree fab-
bricabili, anche attraverso l’illustrazio-
ne di una recente iniziativa in merito 
attuata dall’Associazione di Treviso 
e spiegata dal dott. Garbuio dell’As-
sociazione medesima. È stata illustra-
ta – da parte del Presidente Caselli 
– la Carta dei servizi messa a punto 
dall’Associazione di Forlì, che ha for-
nito lo spunto per la segnalazione di 
analoghe iniziative da parte di altre 
Associazioni. Il Direttore dell’Associa-
zione di Piacenza Mazzoni ha invece 
spiegato ai presenti le modalità più 
efficaci per consultare i dati sulle quo-
tazioni degli immobili contenuti nel sito 
dell’Osservatorio del mercato immobi-
liare (Omi) dell’Agenzia delle entrate. 
Uno spazio è stato dedicato anche alla 
illustrazione di recenti novità (fra cui la 
modifica dello statuto) riguardanti l’As-
sindatcolf, con interventi del Presiden-
te Gardella e del Vicepresidente Zini. 

Altri argomenti trattati nel corso della 
giornata di lavori – supportati dalla 
relativa documentazione, come quelli 
citati sopra – hanno riguardato: la nor-
ma sulle comunità volontarie contenuta 
nel decreto-legge Sblocca Italia, come 
convertito; le novità in materia di Imu 
e Tasi; le ultime notizie sulle detrazioni 
per ristrutturazioni e risparmio energe-
tico.

Alla Conferenza organizzativa della 
Confedilizia hanno voluto quest’anno 
portare un saluto due illustri esponen-
ti delle Istituzioni: il Presidente della 
Commissione Finanze della Camera 
Daniele Capezzone  e il Sottosegreta-
rio alla Giustizia Cosimo Ferri.

CATASTO: RIUNITI A ROMA
I COORDINATORI PROVINCIALI

Si è svolta a Roma una nuova riunione dei Coordinatori 
provinciali del Coordinamento nazionale interassociativo 
Catasto. Il coordinamento provinciale bellunese 
era rappresentato dal nostro consigliere geom. 
Paolo Vaccari. 

Dopo l’apertura dei lavori da parte del Presidente della 
Confedilizia Sforza Fogliani, la prima parte della riunione 
è stata dedicata agli interventi dei Coordinatori, che han-
no illustrato le proprie esperienze nell’attività di raccolta di 

documentazione, dando conto anche delle criticità emerse. 
Successivamente, hanno svolto relazioni su specifiche 

questioni il prof. Antonio De Santis, l’ing. Vincenzo Mele, il 
dott. Maurizio Mazzoni e il dott. Carlo Garbuio. La riunio-
ne del Coordinamento è stata anche l’occasione per fare 
il punto sullo stato di attuazione della riforma del Catasto, 
in particolare attraverso l’esame dei contenuti della nuova 
versione dello schema di decreto legislativo in materia di 
Commissioni censuarie, giunta al Parlamento con i corretti-
vi – soprattutto in punto di partecipazione alle Commissioni 
dei rappresentanti dei contribuenti – che si rendevano ne-
cessari per rendere il testo governativo conforme alla legge 
delega approvata dal Parlamento.

Catasto e corsi amministratori al centro 
della XIV Conferenza organizzativa a Roma

La Confedilizia Bellunese con Triches e Vi-
gne e Veneta con Segalin, Marchi, Gianet-
ti, Zane, Daniele, Mercuri, Pasti, Meschini, 
Furlan e Schiavon era, come di consueto 
ben rappresentata.
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TESSERAMENTO 2015
UN IMPEGNO PER TUTTI:
rinnovare il tesseramento
e portare all’associazione
un nuovo socio!
FACCIAMO SQUADRA CON LA CONFEDILIZIA
Con un numero sempre maggiore di adesioni
la Confedilizia può meglio tutelare il proprietario di casa

PAESI
RICCHI

I Paesi non sono ricchi in base 
alle loro risorse naturali; se lo 
fossero, la Russia sarebbe il 
Paese più ricco del mondo. 

Ha tutto: petrolio, gas, dia-
manti, platino, oro, argento, 
metalli industriali, legno e un 
terreno ricco. 

I Paesi ricchi sono quelli i cui 
governi incoraggiano la crea-
tività dell’uomo, perché possa 
riuscire a lavorare con altri nel 

produrre beni e servizi che la 
gente vuole comprare.

Così il Giappone, la Svizzera, 
Hong Kong, Taiwan, Singapore 
e altri, non hanno risorse natura-
li, ma ora sono fra i più prosperi 
Paesi del mondo.

Margaret Thatcher

IL NOSTRO PASSATO È LA MIGLIORE GARANZIA
PER UN FUTURO SERENO.
ASSICURATRICE VAL PIAVE,

FELICI DI TUTELARVI.

SOLUZIONI ASSICURATIVE SU MISURA PRESSO LE NOSTRE AGENZIE DI:

BELLUNO 				    via V. Veneto n. 115			   tel. 0437/930038
BELLUNO 				    via Caffi n. 81				    tel. 0437/943822
TRICHIANA (BL) 			   via Roma n. 15				    tel. 0437/555122
PONTE NELLE ALPI (BL) 		  piazzetta Bivio n. 2			   tel. 0437/99345
SEDICO (BL) 				    viale Venezia n. 47			   tel. 0437/852047
PIEVE DI CADORE (BL) 			   via Cortina n. 43				   tel. 0435/30757
PIEVE D’ALPAGO (BL) 			   via dell’Industria n. 8			   tel. 0437/980278
FELTRE (BL) 				    via Peschiera n. 1			   tel. 0439/2847
AGORDO (BL)				    via Carrera n. 9				    tel. 0437/640003


